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VENTITREESIMA LEZIONE 

IL PROCEDIMENTO UNITARIO PER L’ACCESSO ALLE PROCEDURE CONCORSUALI 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 
 

Dal codice civile: 

 

art. 2082. Imprenditore 

È imprenditore chi esercita professionalmente una attività economica organizzata al fine della 

produzione o dello scambio di beni o di servizi. 

art. 2086 Gestione dell'impresa 

L'imprenditore è il capo dell'impresa e da lui dipendono gerarchicamente i suoi collaboratori.  

L'imprenditore, che operi in forma societaria o collettiva, ha il dovere di istituire un assetto 

organizzativo, amministrativo e contabile adeguato alla natura e alle dimensioni dell'impresa, anche 

in funzione della rilevazione tempestiva della crisi dell'impresa e della perdita della continuità 

aziendale, nonché di attivarsi senza indugio per l'adozione e l'attuazione di uno degli strumenti 

previsti dall'ordinamento per il superamento della crisi e il recupero della continuità aziendale. 

art. 2135  Imprenditore agricolo  

È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 

allevamento di animali e attività connesse. 

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette 

alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere 

vegetale o animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre 

o marine. 

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette 

alla manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che 

abbiano ad oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o 

dall'allevamento di animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante 

l'utilizzazione prevalente di attrezzature o risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività 

agricola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e 

forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come definite dalla legge. 

Dal codice di procedura penale: 

 

art. 103 Garanzie di libertà del difensore 

1. Le ispezioni e le perquisizioni negli uffici dei difensori sono consentite solo: 

a) quando essi o altre persone che svolgono stabilmente attività nello stesso ufficio sono imputati, 

limitatamente ai fini dell'accertamento del reato loro attribuito; 

b) per rilevare tracce o altri effetti materiali del reato o per ricercare cose o persone specificamente 

predeterminate. 

2. Presso i difensori e gli investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, 

nonché presso i consulenti tecnici non si può procedere a sequestro di carte o documenti relativi 

all'oggetto della difesa, salvo che costituiscano corpo del reato. 

3. Nell'accingersi a eseguire una ispezione, una perquisizione o un sequestro nell'ufficio di un 

difensore, l'autorità giudiziaria a pena di nullità avvisa il consiglio dell'ordine forense del luogo 

perché il presidente o un consigliere da questo delegato possa assistere alle operazioni. Allo stesso, 

se interviene e ne fa richiesta, è consegnata copia del provvedimento. 

4. Alle ispezioni, alle perquisizioni e ai sequestri negli uffici dei difensori procede personalmente il 
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giudice ovvero, nel corso delle indagini preliminari, il pubblico ministero in forza di motivato decreto 

di autorizzazione del giudice. 

5. Non è consentita l'intercettazione relativa a conversazioni o comunicazioni dei difensori, degli 

investigatori privati autorizzati e incaricati in relazione al procedimento, dei consulenti tecnici e loro 

ausiliari, né a quelle tra i medesimi e le persone da loro assistite. 

6. Sono vietati il sequestro e ogni forma di controllo della corrispondenza tra l'imputato e il proprio 

difensore in quanto riconoscibile dalle prescritte indicazioni, salvo che l'autorità giudiziaria abbia 

fondato motivo di ritenere che si tratti di corpo del reato. 

7. Salvo quanto previsto dal comma 3 e dall'articolo 271, i risultati delle ispezioni, perquisizioni, 

sequestri, intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, eseguiti in violazione delle disposizioni 

precedenti, non possono essere utilizzati. Fermo il divieto di utilizzazione di cui al primo periodo, 

quando le comunicazioni e conversazioni sono comunque intercettate, il loro contenuto non può 

essere trascritto, neanche sommariamente, e nel verbale delle operazioni sono indicate soltanto la 

data, l'ora e il dispositivo su cui la registrazione è intervenuta. 

art. 200 Segreto professionale 

1. Non possono essere obbligati a deporre su quanto hanno conosciuto per ragione del proprio 

ministero, ufficio o professione, salvi i casi in cui hanno l'obbligo di riferirne all'autorità giudiziaria: 

a) i ministri di confessioni religiose, i cui statuti non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano; 

b) gli avvocati, gli investigatori privati autorizzati, i consulenti tecnici e i notai; 

c) i medici e i chirurghi, i farmacisti, le ostetriche e ogni altro esercente una professione sanitaria; 

d) gli esercenti altri uffici o professioni ai quali la legge riconosce la facoltà di astenersi dal deporre 

determinata dal segreto professionale. 

2. Il giudice, se ha motivo di dubitare che la dichiarazione resa da tali persone per esimersi dal deporre 

sia infondata, provvede agli accertamenti necessari. Se risulta infondata, ordina che il testimone 

deponga. 

3. Le disposizioni previste dai commi 1 e 2 si applicano ai giornalisti professionisti iscritti nell'albo 

professionale, relativamente ai nomi delle persone dalle quali i medesimi hanno avuto notizie di 

carattere fiduciario nell'esercizio della loro professione. Tuttavia, se le notizie sono indispensabili ai 

fini della prova del reato per cui si procede e la loro veridicità può essere accertata solo attraverso 

l'identificazione della fonte della notizia, il giudice ordina al giornalista di indicare la fonte delle sue 

informazioni. 

Dal codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza: 

 

art. 1 Ambito di applicazione 

1. Il presente codice disciplina le situazioni di crisi o insolvenza del debitore, sia esso consumatore o 

professionista, ovvero imprenditore che eserciti, anche non a fini di lucro, un'attività commerciale, 

artigiana o agricola, operando quale persona fisica, persona giuridica o altro ente collettivo, gruppo 

di imprese o società pubblica, con esclusione dello Stato e degli enti pubblici. 

2. Sono fatte salve le disposizioni delle leggi speciali in materia di: 

a) amministrazione straordinaria delle grandi imprese. Se la crisi o l'insolvenza di dette imprese non 

sono disciplinate in via esclusiva, restano applicabili anche le procedure ordinarie regolate dal 

presente codice; 

b) liquidazione coatta amministrativa ai sensi dell'articolo 293. 

3. Sono fatte salve le disposizioni delle leggi speciali in materia di crisi di impresa delle società 

pubbliche. 

4. Le disposizioni del presente codice in tema di liquidazione coatta amministrativa si applicano nelle 

regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e Bolzano compatibilmente con i 

rispettivi Statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 

ottobre 2001, n. 3. 

art. 2  Definizioni 
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1. Ai fini del presente codice si intende per: 

a) «crisi»: lo stato di difficoltà economico-finanziaria che rende probabile l'insolvenza del debitore, 

e che per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte 

regolarmente alle obbligazioni pianificate; 

b) «insolvenza»: lo stato del debitore che si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i 

quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni; 

c) «sovraindebitamento»: lo stato di crisi o di insolvenza del consumatore, del professionista, 

dell'imprenditore minore, dell'imprenditore agricolo, delle start-up innovative di cui al decreto-legge 

18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e di 

ogni altro debitore non assoggettabile alla liquidazione giudiziale ovvero a liquidazione coatta 

amministrativa o ad altre procedure liquidatorie previste dal codice civile o da leggi speciali per il 

caso di crisi o insolvenza; 

d) «impresa minore»: l'impresa che presenta congiuntamente i seguenti requisiti: 1) un attivo 

patrimoniale di ammontare complessivo annuo non superiore ad euro trecentomila nei tre esercizi 

antecedenti la data di deposito della istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio 

dell’attività se di durata inferiore; 2) ricavi, in qualunque modo essi risultino, per un ammontare 

complessivo annuo non superiore ad euro duecentomila nei tre esercizi antecedenti la data di deposito 

dell'istanza di apertura della liquidazione giudiziale o dall'inizio dell’attività se di durata inferiore; 3) 

un ammontare di debiti anche non scaduti non superiore ad euro cinquecentomila; i predetti valori 

possono essere aggiornati ogni tre anni con decreto del Ministro della giustizia adottato a norma 

dell'articolo 348; 

e) «consumatore»: la persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale, 

commerciale, artigiana o professionale eventualmente svolta, anche se socia di una delle società 

appartenenti ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro quinto del codice civile, 

per i debiti estranei a quelli sociali; 

f) «società pubbliche»: le società a controllo pubblico, le società a partecipazione pubblica e le società 

in house di cui all'articolo 2, lettere m), n), o), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175; 

g) «grandi imprese»: le imprese che, ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 4, della direttiva 2013/34/UE 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, alla data di chiusura del bilancio superano 

i limiti numerici di almeno due dei tre criteri seguenti: a) totale dello stato patrimoniale: venti milioni 

di euro; b) ricavi netti delle vendite e delle prestazioni: quaranta milioni di euro; c) numero medio dei 

dipendenti occupati durante l'esercizio: duecentocinquanta; 

h) «gruppo di imprese»: l'insieme delle società, delle imprese e degli enti, escluso lo Stato, che, ai 

sensi degli articoli 2497 e 2545-septies del codice civile, sono sottoposti alla direzione e 

coordinamento di una società, di un ente o di una persona fisica, sulla base di un vincolo partecipativo 

o di un contratto; a tal fine si presume, salvo prova contraria, che: 1) l’attività di direzione e 

coordinamento di società sia esercitata dalla società o ente tenuto al consolidamento dei loro bilanci; 

2) siano sottoposte alla direzione e coordinamento di una società o ente le società controllate, 

direttamente o indirettamente, o sottoposte a controllo congiunto, rispetto alla società o ente che 

esercita l’attività di direzione e coordinamento. 

i) «gruppi di imprese di rilevante dimensione»: i gruppi di imprese composti da un'impresa madre e 

imprese figlie da includere nel bilancio consolidato, che rispettano i limiti numerici di cui all'articolo 

3, paragrafi 6 e 7, della direttiva 2013/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 

2013; 

l) «parti correlate»: per parti correlate ai fini del presente codice si intendono quelle indicate come 

tali nel Regolamento della Consob in materia di operazioni con parti correlate; 

m) «centro degli interessi principali del debitore» (COMI): il luogo in cui il debitore gestisce i suoi 

interessi in modo abituale e riconoscibile dai terzi; 

n) «albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese»: l'albo, istituito presso il Ministero della 

giustizia e disciplinato dall'articolo 356, dei soggetti che su incarico del giudice svolgono, anche in 

forma associata o societaria, funzioni di gestione, supervisione o controllo nell'ambito delle procedure 
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di regolazione della crisi o dell'insolvenza previste dal presente codice; 

o) «professionista indipendente»: il professionista incaricato dal debitore nell'ambito di una delle 

procedure di regolazione della crisi di impresa che soddisfi congiuntamente i seguenti requisiti: 1) 

essere iscritto all'albo dei gestori della crisi e insolvenza delle imprese, nonché' nel registro dei 

revisori legali; 2) essere in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 2399 del codice civile; 3) non 

essere legato all'impresa o ad altre parti interessate all'operazione di regolazione della crisi da rapporti 

di natura personale o professionale; il professionista ed i soggetti con i quali è eventualmente unito 

in associazione professionale non devono aver prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro 

subordinato o autonomo in favore del debitore, nè essere stati membri degli organi di amministrazione 

o controllo dell'impresa, nè aver posseduto partecipazioni in essa; 

p) «misure protettive»: le misure temporanee disposte dal giudice competente per evitare che 

determinate azioni dei creditori possano pregiudicare, sin dalla fase delle trattative, il buon esito delle 

iniziative assunte per la regolazione della crisi o dell'insolvenza; 

q) «misure cautelari»: i provvedimenti cautelari emessi dal giudice competente a tutela del patrimonio 

o dell'impresa del debitore, che appaiano secondo le circostanze più idonei ad assicurare 

provvisoriamente gli effetti delle procedure di regolazione della crisi o dell'insolvenza; 

r) «classe di creditori»: insieme di creditori che hanno posizione giuridica e interessi economici 

omogenei; 

s) «domicilio digitale»: il domicilio di cui all'articolo 1, comma 1, lettera n-ter) del decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82; 

t) OCC: organismi di composizione delle crisi da sovraindebitamento disciplinati dal decreto del 

Ministro della giustizia del 24 settembre 2014, n. 202 e successive modificazioni, che svolgono i 

compiti di composizione assistita della crisi da sovraindebitamento previsti dal presente codice; 

u) OCRI: gli organismi di composizione della crisi d'impresa, disciplinati dal capo II del titolo II del 

presente codice, che hanno il compito di ricevere le segnalazioni di allerta e gestire la fase dell'allerta 

e, per le imprese diverse dalle imprese minori, la fase della composizione assistita della crisi. 

art. 3 Doveri del debitore 

1. L'imprenditore individuale deve adottare misure idonee a rilevare tempestivamente lo stato di crisi 

e assumere senza indugio le iniziative necessarie a farvi fronte. 

2. L'imprenditore collettivo deve adottare un assetto organizzativo adeguato ai sensi dell'articolo 2086 

del codice civile, ai fini della tempestiva rilevazione dello stato di crisi e dell'assunzione di idonee 

iniziative. 

art. 4  Doveri delle parti 

1. Nell'esecuzione degli accordi e nelle procedure di regolazione della crisi e dell'insolvenza e durante 

le trattative che le precedono, debitore e creditori devono comportarsi secondo buona fede e 

correttezza. 

2. In particolare, il debitore ha il dovere di: 

a) illustrare la propria situazione in modo completo, veritiero e trasparente, fornendo ai creditori tutte 

le informazioni necessarie ed appropriate allo strumento di regolazione della crisi o dell'insolvenza 

prescelto; 

b) assumere tempestivamente le iniziative idonee alla rapida definizione della procedura, anche al 

fine di non pregiudicare i diritti dei creditori; 

c) gestire il patrimonio o l'impresa durante la procedura di regolazione della crisi o dell'insolvenza 

nell'interesse prioritario dei creditori. 

3. I creditori hanno il dovere, in particolare, di collaborare lealmente con il debitore, con i soggetti 

preposti alle procedure di allerta e composizione assistita della crisi, con gli organi nominati 

dall'autorità giudiziaria nelle procedure di regolazione della crisi e dell'insolvenza e di rispettare 

l'obbligo di riservatezza sulla situazione del debitore, sulle iniziative da questi assunte e sulle 

informazioni acquisite. 

art. 12 strumenti di allerta della crisi di impresa: nozione, effetti e ambito di applicazione 

1. Costituiscono strumenti di allerta gli obblighi di segnalazione posti a carico dei soggetti di cui agli 
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articoli 14 e 15, finalizzati, unitamente agli obblighi organizzativi posti a carico dell'imprenditore dal 

codice civile, alla tempestiva rilevazione degli indizi di crisi dell'impresa ed alla sollecita adozione 

delle misure più idonee alla sua composizione. 

2. Il debitore, all'esito dell'allerta o anche prima della sua attivazione, può accedere al procedimento 

di composizione assistita della crisi, che si svolge in modo riservato e confidenziale dinanzi all'OCRI. 

3. L'attivazione della procedura di allerta da parte dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15, nonché' la 

presentazione da parte del debitore dell'istanza di composizione assistita della crisi di cui all'articolo 

16, comma 1, non costituiscono causa di risoluzione dei contratti pendenti, anche se stipulati con 

pubbliche amministrazioni, né di revoca degli affidamenti bancari concessi. Sono nulli i patti contrari.  

4. Gli strumenti di allerta si applicano ai debitori che svolgono attività imprenditoriale, esclusi le 

grandi imprese, i gruppi di imprese di rilevante dimensione, le società con azioni quotate in mercati 

regolamentati, o diffuse fra il pubblico in misura rilevante secondo i criteri stabiliti dal Regolamento 

della Commissione nazionale per le società e la borsa - Consob concernente la disciplina degli 

emittenti. 

5. Sono altresì escluse dall'applicazione degli strumenti di allerta: 

a) le banche, le società capogruppo di banche e le società componenti il gruppo bancario; 

b) gli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n.385; 

c) gli istituti di moneta elettronica e gli istituti di pagamento; 

d) le società di intermediazione mobiliare, le società di gestione del risparmio, le società di 

investimento a capitale variabile e fisso, le società capogruppo di società di intermediazione mobiliare 

e le società componenti il gruppo; 

e) i fondi comuni di investimento, le succursali di imprese di investimento e di gestori esteri di fondi 

di investimento alternativi; i depositari centrali; 

f) le fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153; 

g) la Cassa depositi e prestiti di cui al decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con 

modificazioni dalla legge 24 novembre 2003, n. 326; 

h) i fondi pensione; 

i) le imprese di assicurazione e riassicurazione di cui al codice delle assicurazioni private, di cui al 

decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209. 

l) le società fiduciarie di cui all'articolo 199 del testo unico delle disposizioni in materia di 

intermediazione finanziaria di cui decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; le società fiduciarie, le 

società fiduciarie e di revisione e gli enti di gestione fiduciaria disciplinati dalla legge 23 novembre 

1939, n. 1966; le società di cui all'articolo 2 del decreto-legge 5 giugno 1986, n. 233, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 1 agosto 1986, n. 430; le società fiduciarie di cui all'articolo 60, comma 4, 

del decreto legislativo 23 luglio 1996, n. 415. 

6. Le imprese escluse sono comunque ammesse a godere delle misure premiali previste dall'articolo 

25, se ricorrono le condizioni di tempestività previste dall'articolo 24. 

7. Gli strumenti di allerta si applicano anche alle imprese agricole e alle imprese minori, 

compatibilmente con la loro struttura organizzativa, ferma la competenza dell'OCC per la gestione 

della fase successiva alla segnalazione dei soggetti di cui agli articoli 14 e 15 ovvero alla istanza del 

debitore di composizione assistita della crisi. 

8. Per le imprese soggette a liquidazione coatta amministrativa diverse da quelle di cui ai commi 4 e 

5, il procedimento di allerta e di composizione assistita della crisi è integrato ai sensi dell'articolo 

316, comma 1, lettere a) e b). 

9. La pendenza di una delle procedure di regolazione della crisi e dell'insolvenza disciplinate dal 

presente codice fa cessare gli obblighi di segnalazione di cui gli articoli 14 e 15 e, se sopravvenuta, 

comporta la chiusura del procedimento di allerta e di composizione assistita della crisi. 

art. 13  Indicatori della crisi 

1. Costituiscono indicatori di crisi gli squilibri di carattere reddituale, patrimoniale o finanziario, 

rapportati alle specifiche caratteristiche dell'impresa e dell’attività imprenditoriale svolta dal debitore, 
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tenuto conto della data di costituzione e di inizio dell’attività, rilevabili attraverso appositi indici che 

diano evidenza della sostenibilità dei debiti per almeno i sei mesi successivi e delle prospettive di 

continuità aziendale per l'esercizio in corso o, quando la durata residua dell'esercizio al momento 

della valutazione è inferiore a sei mesi, per i sei mesi successivi. A questi fini, sono indici significativi 

quelli che misurano la sostenibilità degli oneri dell'indebitamento con i flussi di cassa che l'impresa è 

in grado di generare e l'adeguatezza dei mezzi propri rispetto a quelli di terzi. Costituiscono altresì 

indicatori di crisi ritardi nei pagamenti reiterati e significativi, anche sulla base di quanto previsto 

nell'articolo 24. 

2. Il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili, tenuto conto delle migliori 

prassi nazionali ed internazionali, elabora con cadenza almeno triennale, in riferimento ad ogni 

tipologia di attività economica secondo le classificazioni I.S.T.A.T., gli indici di cui al comma 1 che, 

valutati unitariamente, fanno ragionevolmente presumere la sussistenza di uno stato di crisi 

dell'impresa. Il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti ed esperti contabili elabora indici 

specifici con riferimento alle start-up innovative di cui al decreto-legge 18 ottobre 2012, n.179, 

convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, alle PMI innovative di cui al decreto-legge 24 

gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 33, alle società in 

liquidazione, alle imprese costituite da meno di due anni. Gli indici elaborati sono approvati con 

decreto del Ministero dello sviluppo economico. 

3. L'impresa che non ritenga adeguati, in considerazione delle proprie caratteristiche, gli indici 

elaborati a norma del comma 2 ne specifica le ragioni nella nota integrativa al bilancio di esercizio e 

indica, nella medesima nota, gli indici idonei a far ragionevolmente presumere la sussistenza del suo 

stato di crisi. Un professionista indipendente attesta l'adeguatezza di tali indici in rapporto alla 

specificità dell'impresa. L'attestazione è allegata alla nota integrativa al bilancio di esercizio e ne 

costituisce parte integrante. La dichiarazione, attestata in conformità al secondo periodo, produce 

effetti per l'esercizio successivo. 

art. 14  Obbligo di segnalazione degli organi di controllo societari 

1. Gli organi di controllo societari, il revisore contabile e la società di revisione, ciascuno nell'ambito 

delle proprie funzioni, hanno l'obbligo di verificare che l'organo amministrativo valuti costantemente, 

assumendo le conseguenti idonee iniziative, se l'assetto organizzativo dell'impresa è adeguato, se 

sussiste l'equilibrio economico finanziario e quale è il prevedibile andamento della gestione, nonché' 

di segnalare immediatamente allo stesso organo amministrativo l'esistenza di fondati indizi della crisi. 

2. La segnalazione deve essere motivata, fatta per iscritto, a mezzo posta elettronica certificata o 

comunque con mezzi che assicurino la prova dell'avvenuta ricezione, e deve contenere la fissazione 

di un congruo termine, non superiore a trenta giorni, entro il quale l'organo amministrativo deve 

riferire in ordine alle soluzioni individuate e alle iniziative intraprese. In caso di omessa o inadeguata 

risposta, ovvero di mancata adozione nei successivi sessanta giorni delle misure ritenute necessarie 

per superare lo stato di crisi, i soggetti di cui al comma 1 informano senza indugio l'OCRI, fornendo 

ogni elemento utile per le relative determinazioni, anche in deroga al disposto dell'articolo 2407, 

primo comma, del codice civile quanto all'obbligo di segretezza. 

3. La tempestiva segnalazione all'organo amministrativo ai sensi del comma 1 costituisce causa di 

esonero dalla responsabilità solidale per le conseguenze pregiudizievoli delle omissioni o azioni 

successivamente poste in essere dal predetto organo, che non siano conseguenza diretta di decisioni 

assunte prima della segnalazione, a condizione che, nei casi previsti dal secondo periodo del comma 

2, sia stata effettuata tempestiva segnalazione all'OCRI. Non costituisce giusta causa di revoca 

dall'incarico la segnalazione effettuata a norma del presente articolo. 

4. Le banche e gli altri intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del testo unico bancario, nel 

momento in cui comunicano al cliente variazioni o revisioni o revoche degli affidamenti, ne danno 

notizia anche agli organi di controllo societari, se esistenti. 

art. 15  Obbligo di segnalazione di creditori pubblici qualificati 

1. L'Agenzia delle entrate, l'Istituto nazionale della previdenza sociale e l'agente della riscossione 

hanno l'obbligo, per i primi due soggetti a pena di inefficacia del titolo di prelazione spettante sui 
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crediti dei quali sono titolari, per il terzo a pena di inopponibilità del credito per spese ed oneri di 

riscossione, di dare avviso al debitore, all'indirizzo di posta elettronica certificata di cui siano in 

possesso, o, in mancanza, a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento inviata all'indirizzo 

risultante dall'anagrafe tributaria, che la sua esposizione debitoria ha superato l'importo rilevante di 

cui al comma 2 e che, se entro novanta giorni dalla ricezione dell'avviso egli non avrà estinto o 

altrimenti regolarizzato per intero il proprio debito con le modalità previste dalla legge o se, per 

l'Agenzia delle entrate, non risulterà in regola con il pagamento rateale del debito previsto dall'articolo 

3-bis del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462 o non avrà presentato istanza di composizione 

assistita della crisi o domanda per l'accesso ad una procedura di regolazione della crisi e 

dell'insolvenza, essi ne faranno segnalazione all'OCRI, anche per la segnalazione agli organi di 

controllo della società. 

2. Ai fini del comma 1, l'esposizione debitoria è di importo rilevante: 

a) per l'Agenzia delle entrate, quando l'ammontare totale del debito scaduto e non versato per 

l'imposta sul valore aggiunto, risultante dalla comunicazione della liquidazione periodica di cui 

all'articolo 21-bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 

30 luglio 2010, n. 122, sia pari ad almeno il 30 per cento del volume d'affari del medesimo periodo e 

non inferiore a euro 25.000 per volume d'affari risultante dalla dichiarazione modello IVA relativa 

all'anno precedente fino a 2.000.000 di euro, non inferiore a euro 50.000 per volume d'affari risultante 

dalla dichiarazione modello IVA relativa all'anno precedente fino a 10.000.000 di euro, non inferiore 

a euro 100.000, per volume d'affari risultante dalla dichiarazione modello IVA relativa all'anno 

precedente oltre 10.000.000 di euro; 

b) per l'Istituto nazionale della previdenza sociale, quando il debitore è in ritardo di oltre sei mesi nel 

versamento di contributi previdenziali di ammontare superiore alla metà di quelli dovuti nell'anno 

precedente e superiore alla soglia di euro 50.000; 

c) per l'agente della riscossione, quando la sommatoria dei crediti affidati per la riscossione dopo la 

data di entrata in vigore del presente codice, autodichiarati o definitivamente accertati e scaduti da 

oltre novanta giorni superi, per le imprese individuali, la soglia di euro 500.000 e, per le imprese 

collettive, la soglia di euro 1.000.000. 

3. L'avviso al debitore di cui al comma 1 deve essere inviato: a) dall'Agenzia delle entrate, 

contestualmente alla comunicazione di irregolarità di cui all'articolo 54-bis del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; b) dall'Istituto nazionale della previdenza sociale, entro 

sessanta giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 2, lettera b); c) dall'agente della 

riscossione, entro sessanta giorni dalla data di superamento delle soglie di cui al comma 2, lettera c).  

4. Scaduto il termine di novanta giorni di cui al comma 1 senza che il debitore abbia dato prova di 

aver estinto il proprio debito o di averlo altrimenti regolarizzato per intero con le modalità previste 

dalla legge o di essere in regola con il pagamento rateale previsto dall'articolo 3-bis del decreto 

legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, o di aver presentato istanza di composizione assistita della crisi 

o domanda per l'accesso ad una procedura di regolazione della crisi e dell'insolvenza, i creditori 

pubblici qualificati di cui al presente articolo procedono senza indugio alla segnalazione all'OCRI. 

La segnalazione è effettuata con modalità telematiche, definite d'intesa con Unioncamere e 

InfoCamere. Se il debitore decade dalla rateazione e risultano superate le soglie di cui al comma 2, il 

creditore procede senza indugio alla segnalazione all'OCRI. 

5. I creditori pubblici qualificati di cui al presente articolo non procedono alla segnalazione di cui ai 

commi 1 e 4 se il debitore documenta di essere titolare di crediti di imposta o di altri crediti verso 

pubbliche amministrazioni risultanti dalla piattaforma per la gestione telematica del rilascio delle 

certificazioni, predisposta dal Ministero dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 4 del 

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale 2 luglio 2012, n. 152, e dell'articolo 3 del decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 

22 maggio 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 21 giugno 2012, n. 143, per un ammontare 

complessivo non inferiore alla metà del debito verso il creditore pubblico qualificato. La 

consultazione della piattaforma avviene con modalità telematiche definite d'intesa con il Ministero 
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dell'economia e delle finanze. 

6. Le Camere di commercio rendono disponibile, esclusivamente ai creditori pubblici qualificati, un 

elenco nazionale dei soggetti sottoposti alle misure di allerta, da cui risultino anche le domande dagli 

stessi presentate per la composizione assistita della crisi o per l'accesso ad una procedura di 

regolazione della crisi o dell'insolvenza. 

7. Per l'Agenzia delle entrate, l'obbligo di cui al comma 1 decorre dalle comunicazioni della 

liquidazione periodica IVA di cui all'articolo 21-bis del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n.122, relative al primo trimestre dell'anno 

d'imposta successivo all'entrata in vigore del presente codice.  

art. 18 Audizione del debitore 

1. Entro quindici giorni lavorativi dalla ricezione della segnalazione o dell'istanza del debitore, 

l'OCRI convoca dinanzi al collegio nominato ai sensi dell'articolo 17 il debitore medesimo nonché', 

quando si tratta di società dotata di organi di controllo, i componenti di questi ultimi, per l'audizione 

in via riservata e confidenziale. 

2. Il collegio sceglie tra i propri componenti il presidente, che nomina relatore sé stesso o altro 

componente del collegio. Il relatore ha il compito di acquisire e riferire i dati e le informazioni 

rilevanti. 

3. Il collegio, sentito il debitore e tenuto conto degli elementi di valutazione da questi forniti nonché' 

dei dati e delle informazioni assunte, quando ritiene che non sussista la crisi o che si tratti di 

imprenditore al quale non si applicano gli strumenti di allerta, dispone l'archiviazione delle 

segnalazioni ricevute. Il collegio dispone in ogni caso l'archiviazione quando l'organo di controllo 

societario, se esistente o, in sua mancanza, un professionista indipendente, attesta l'esistenza di crediti 

di imposta o di altri crediti verso pubbliche amministrazioni per i quali sono decorsi novanta giorni 

dalla messa in mora, per un ammontare complessivo che, portato in compensazione con i debiti, 

determina il mancato superamento delle soglie di cui all'articolo 15, comma 2, lettere a), b) e c). 

All'attestazione devono essere allegati i documenti relativi ai crediti. L'attestazione ed i documenti 

allegati sono è utilizzabili solo nel procedimento dinanzi all'OCRI. Il referente comunica 

l'archiviazione al debitore ed ai soggetti che hanno effettuato la segnalazione. 

4. Quando il collegio rileva l'esistenza della crisi, individua con il debitore le possibili misure per 

porvi rimedio e fissa il termine entro il quale il debitore deve riferire sulla loro attuazione. 

5. Se il debitore non assume alcuna iniziativa allo scadere del termine fissato ai sensi del comma 4, il 

collegio informa con breve relazione scritta il referente, che ne dà immediata comunicazione agli 

autori delle segnalazioni. 

6. Dell'eventuale presentazione dell'istanza di composizione assistita della crisi da parte del debitore, 

ai sensi dell'articolo 19, il referente dà notizia ai soggetti qualificati di cui agli articoli 14 e 15 che 

non abbiano effettuato la segnalazione, avvertendoli che essi sono esonerati dall'obbligo di 

segnalazione per tutta la durata del procedimento. 

art. 19  Composizione della crisi 

1. Su istanza del debitore, formulata anche all'esito dell'audizione di cui all'articolo 18, il collegio 

fissa un termine non superiore a tre mesi, prorogabile fino ad un massimo di ulteriori tre mesi solo in 

caso di positivi riscontri delle trattative, per la ricerca di una soluzione concordata della crisi 

dell'impresa, incaricando il relatore di seguire le trattative. 

2. Il collegio procede nel più breve tempo possibile ad acquisire dal debitore, o su sua richiesta a 

predisporre, anche mediante suddivisione dei compiti tra i suoi componenti sulla base delle diverse 

competenze e professionalità, una relazione aggiornata sulla situazione patrimoniale, economica e 

finanziaria dell'impresa, nonché' un elenco dei creditori e dei titolari di diritti reali o personali, con 

indicazione dei rispettivi crediti e delle eventuali cause di prelazione. 

3. Quando il debitore dichiara che intende presentare domanda di omologazione di accordi di 

ristrutturazione dei debiti o di apertura del concordato preventivo, il collegio procede, su richiesta del 

debitore, ad attestare la veridicità dei dati aziendali. 

4. L'accordo con i creditori deve avere forma scritta, è depositato presso l'organismo e non è 
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ostensibile a soggetti diversi da coloro che lo hanno sottoscritto. L'accordo produce gli stessi effetti 

degli accordi che danno esecuzione al piano attestato di risanamento e, su richiesta del debitore e con 

il consenso dei creditori interessati, è iscritto nel registro delle imprese. 

art. 20  Misure protettive 

1. Dopo l'audizione di cui all'articolo 18, il debitore che ha presentato istanza per la soluzione 

concordata della crisi può chiedere alla sezione specializzata in materia di imprese di cui all'articolo 

1 del decreto legislativo 27 giugno 2003, n.168, individuata a norma dell'articolo 4 del medesimo 

decreto legislativo, avuto riguardo al luogo in cui si trova la sede dell'impresa, le misure protettive 

necessarie per condurre a termine le trattative in corso. 

2. Il procedimento è regolato dagli articoli 54 e 55 in quanto compatibili. Il tribunale può sentire i 

soggetti che abbiano effettuato la segnalazione o il presidente del collegio di cui all'articolo 17. 

3. La durata iniziale delle misure protettive non può essere superiore a tre mesi e può essere prorogata 

anche più volte, su istanza del debitore, fino al termine massimo di cui all'articolo 19, comma 1, a 

condizione che siano stati compiuti progressi significativi nelle trattative tali da rendere probabile il 

raggiungimento dell'accordo, su conforme attestazione resa dal collegio di cui all'articolo 17. 

4. Durante il procedimento di composizione assistita della crisi di cui all'articolo 19 e fino alla sua 

conclusione, il debitore può chiedere al giudice competente ai sensi del comma 1, che siano disposti 

il differimento degli obblighi previsti dagli articoli 2446, secondo e terzo comma, 2447, 2482-bis, 

quarto, quinto e sesto comma e 2482-ter del codice civile, e la non operatività della causa di 

scioglimento della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, primo 

comma, n. 4), e 2545-duodecies del codice civile. Su istanza del debitore, il provvedimento può essere 

pubblicato nel registro delle imprese.  

5. Le misure concesse possono essere revocate in ogni momento, anche d'ufficio, se risultano 

commessi atti di frode nei confronti dei creditori o se il collegio di cui all'articolo 17 segnala al giudice 

competente che non è possibile addivenire a una soluzione concordata della crisi o che non vi sono 

significativi progressi nell'attuazione delle misure adottate per superare la crisi. 

art. 24 Tempestività dell’iniziativa 

1. Ai fini dell’applicazione delle misure premiali di cui all’articolo 25, l’iniziativa del debitore volta 

a prevenire l’aggravarsi della crisi non è tempestiva se egli propone una domanda di accesso ad una 

delle procedure regolate dal presente codice oltre il termine di sei mesi, ovvero l’istanza di cui 

all’articolo 19 oltre il termine di tre mesi, a decorrere da quando si verifica, alternativamente: 

a) l’esistenza di debiti per retribuzioni scaduti da almeno sessanta giorni per un ammontare pari ad 

oltre la metà dell’ammontare complessivo mensile delle retribuzioni; 

b) l’esistenza di debiti verso fornitori scaduti da almeno centoventi giorni per un ammontare superiore 

a quello dei debiti non scaduti; 

c) il superamento, nell’ultimo bilancio approvato, o comunque per oltre tre mesi, degli indici elaborati 

ai sensi dell’articolo 13, commi 2 e 3. 

2. Su richiesta del debitore, il presidente del collegio di cui all’articolo 17 attesta l’esistenza dei 

requisiti di tempestività 

previsti dal presente articolo. 

art. 25 Misure premiali 

1. All’imprenditore che ha presentato all’OCRI istanza tempestiva a norma dell’articolo 24 e che ne 

ha seguito in buona fede le indicazioni, ovvero ha proposto tempestivamente ai sensi del medesimo 

articolo domanda di accesso a una delle procedure regolatrici della crisi o dell’insolvenza di cui al 

presente codice che non sia stata in seguito dichiarata inammissibile, sono riconosciuti i seguenti 

benefici, cumulabili tra loro: 

a) durante la procedura di composizione assistita della crisi e sino alla sua conclusione gli interessi 

che maturano sui debiti tributari dell’impresa sono ridotti alla misura legale; 

b) le sanzioni tributarie per le quali è prevista l’applicazione in misura ridotta in caso di pagamento 

entro un determinato termine dalla comunicazione dell’ufficio che le irroga sono ridotte alla misura 

minima se il termine per il pagamento scade dopo la presentazione dell’istanza di cui all’articolo 19, 
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comma 1, o della domanda di accesso ad una procedura di regolazione della crisi o dell’insolvenza; 

c) le sanzioni e gli interessi sui debiti tributari oggetto della procedura di composizione assistita della 

crisi sono ridotti della metà nella eventuale procedura di regolazione della crisi o dell’insolvenza 

successivamente aperta; 

d) la proroga del termine fissato dal giudice ai sensi dell’articolo 44 per il deposito della proposta di 

concordato preventivo o dell’accordo di ristrutturazione dei debiti è pari al doppio di quella che 

ordinariamente il giudice può concedere, se l’organismo di composizione della crisi non ha dato 

notizia di insolvenza al pubblico ministero ai sensi dell’articolo 22; 

e) la proposta di concordato preventivo in continuità aziendale concorrente con quella da lui 

presentata non è ammissibile se il professionista incaricato attesta che la proposta del debitore 

assicura il soddisfacimento dei creditori chirografari in misura non inferiore al 20% dell’ammontare 

complessivo dei crediti. 

2. Quando, nei reati di cui agli articoli 322, 323, 325, 328, 329, 330, 331, 333 e 341, comma 2, lettere 

a) e b) , limitatamente 

alle condotte poste in essere prima dell’apertura della procedura, il danno cagionato è di speciale 

tenuità, non è punibile chi ha tempestivamente presentato l’istanza all’organismo di composizione 

assistita della crisi d’impresa ovvero la domanda di accesso a una delle procedure di regolazione della 

crisi o dell’insolvenza di cui al presente codice se, a seguito delle stesse, viene aperta una procedura 

di liquidazione giudiziale o di concordato preventivo ovvero viene omologato un accordo di 

ristrutturazione dei debiti. Fuori dai casi in cui risulta un danno di speciale tenuità, per chi ha 

presentato l’istanza o la domanda la pena è ridotta fino alla metà quando, alla data di apertura della 

procedura di regolazione della crisi o dell’insolvenza, il valore dell’attivo inventariato o offerto ai 

creditori assicura il soddisfacimento di almeno un quinto dell’ammontare dei debiti chirografari e, 

comunque, il danno complessivo cagionato non supera l’importo di 2.000.000 euro. 

art. 121  Presupposti della liquidazione giudiziale 

1. Le disposizioni sulla liquidazione giudiziale si applicano agli imprenditori commerciali che non 

dimostrino il possesso congiunto dei requisiti di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d), e che siano in 

stato di insolvenza. 

________________________________________________________________________________ 

 

Giurisprudenza correlata 

Tribunale di Rovigo, decreto del 20 novembre 2014 

in tema di: imprenditore agricolo - assoggettabilità a fallimento  

 

IL TRIBUNALE DI ROVIGO 

 

riunito in camera di consiglio nelle persone dei sigg. magistrati: 

Dott.ssa Alessandra Paulatti, Giudice 

Dott. Mauro Martinelli, Giudice relatore ed estensore 

Dott.ssa Luisa Bettio, Presidente 

nella causa rubricata sub n. 164/2013 R.G.N.C., ha pronunciato il seguente 

 

DECRETO 

 

La “Exergia s.p.a.” ha depositato, in data 7 novembre 2013, ricorso inteso a promuovere la 

dichiarazione di fallimento della “Vivai Masterplant s.r.l.-società agricola”, con sede legale ad Ariano 

nel Polesine (Rovigo), loc. Piano di Rivà, via Canalette n. 6. 

La “Vivai Masterplant s.r.l.- società agricola” si è costituita (in un primo momento personalmente, 

successivamente con il ministero di un difensore), non contestando il credito, né lo stato di insolvenza, 

bensì il requisito soggettivo della fallibilità, rivendicando la natura di impresa agricola. 
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Il Giudice delegato, ritenuto, in ogni caso, necessario indagare la natura giuridica della società 

resistente, trattandosi di elemento costitutivo della domanda, ha disposto una consulenza tecnica 

d’ufficio sul punto. 

*** 

Giova premettere che la nozione di imprenditore agricolo è stata profondamente modificata dall’art. 

1 del d.lgs. 18 maggio 2001, n. 228, il quale ha modificato l’art. 2135 c.c., a mente del quale “è 

imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 

allevamento di animali e attività connesse” (“Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per 

allevamento di animali si intendono le attività dirette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico 

o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano o possono 

utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. Si intendono comunque connesse le 

attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 

trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad oggetto prodotti ottenuti 

prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall'allevamento di animali, nonché le 

attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l'utilizzazione prevalente di attrezzature o 

risorse dell'azienda normalmente impiegate nell'attività agricola esercitata, ivi comprese le attività di 

valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 

definite dalla legge”). 

La nozione ampia data dalla disposizione normativa ha certamente esteso il concetto di imprenditore 

agricolo, finendo – come attentamente osservato dalla dottrina – per annullare il confine tra le 

categorie dell’imprenditore commerciale e di quello agricolo. 

Non più il collegamento con la terra, né i rischi connessi all’imponderabile evoluzione metereologica 

rappresentano i confini qualificanti dell’imprenditore agricolo – che hanno giustifica storicamente 

una diversa disciplina normativa in tema di iscrizione al registro delle imprese, tenuta delle scritture 

contabili ed esenzione dalla dichiarazione di fallimento – bensì il collegamento con un ciclo 

biologico, con un legame con il fondo, inteso in senso lato. 

Ne deriva che la coltivazione in serra di piante, proprio in virtù del ciclo biologico sopra menzionato, 

rientra senza alcun dubbio nell’alveo dell’art. 2135 c.c., senza che assuma alcun rilievo la dimensione 

della impresa o le modalità di organizzazione della stessa (cfr. Corte di Appello di Torino 26 ottobre 

2007 in Fall. 2007, p. 1484, nonché la relazione illustrativa al decreto “correttivo” d.lgs. 12 settembre 

2007, n. 169), ovvero i parametri quantitativi di cui all’art. 1, II comma della l.f. (cfr. Cass., 10 

dicembre 2010, n. 24995); né l’eventuale svolgimento di attività connesse – in quanto tali non 

principali, ma accessorie alla attività agricola, individuata nei termini sopra riportati – tra le quali la 

norma indica il commercio, commuta la summenzionata qualifica. 

L’impresa agricola si fonda sul ciclo biologico, mentre quello imprenditoriale sulle attrezzature, sulla 

modifica del prodotto; il prodotto agricolo è, per così dire vivente; quello imprenditoriale inanimato, 

frutto della manipolazione. 

L’ampliamento della nozione di imprenditore agricolo, la sostanziale elisione delle originarie 

differenze ontologiche con l’imprenditore commerciale, hanno indotto larga parte della dottrina a 

rivendicare la necessità di una modifica normativa dell’art. 1 della legge fallimentare, senza che allo 

stato vi sia stato alcun intervento da parte del legislatore. 

Del pari la questione di costituzionalità sollevata - per prospettata violazione dell’art. 3 – è stata 

respinta dalla Corte Costituzionale (sentenza n. 104 del 20 aprile 2012). 

Se questa è la cornice normativa di riferimento – escluso un sindacato di opportunità o meno sulla 

permanenza della esclusione dalla procedura fallimentare delle imprese agricole, riservata al 

legislatore – allora deve concludersi, secondo questa autorità giudiziaria, che solo la indagine 

dell’attività effettivamente svolta dall’imprenditore ne può manifestare la natura agricola e, di 

conseguenza, la assoggettabilità o meno al procedimento per la dichiarazione di fallimento (cfr. 

Tribunale di Udine del 21 settembre 2012 in www.ilcaso.it). 

La mera indicazione nell’oggetto sociale di un’attività imprenditoriale non può, secondo il Tribunale, 

essere indice univoco della natura giuridica della impresa, poiché è la concreta attività che svolge che 
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la qualifica, non la potenziale attività indicata sul piano meramente lessicale; né si dubiterebbe 

dell’assoggettamento a fallimento di una società il cui oggetto sociale non ricomprendesse un’attività 

commerciale, svolta di fatto ed in maniera primaria. 

Gli assunti trovano conferma nel granitico orientamento giurisprudenziale che attribuisce la natura di 

impresa artigiana – ai fini del riconoscimento del privilegio dei relativi crediti – a prescindere dalla 

iscrizione nel registro delle imprese artigiane, sulla base di un accertamento de facto compiuto dal 

Giudice al momento della insorgenza del credito. 

La premessa giuridica consente di affermare che la “Vivai Masterplant s.r.l.” è una società agricola e 

non può essere 

assoggettata a fallimento. 

L’attività svolta è, infatti, consistita nell’ «acquisto di semi di specie orticole, quali ad esempio 

pomodoro, sedano, melanzana, aneto, lattuga, prezzemolo, anguria, melone, eccetera, nella 

germinazione in camere di germinazione del seme in sementiere di polistirolo o di materiale plastico, 

nell’accrescimento delle piantine in serra sino al momento in cui erano atte alla vendita per il 

successivo trapianto in campo» (p. 13 della ctu del dott. C. Salvagnini). 

Il ciclo biologico delle piante, derivante dalla coltivazione dei semi e rivendita per il trapianto in 

campo, rappresentava, dunque, l’elemento caratterizzante l’attività della società. 

Tale considerazione appare tranchant: la circostanza che nell’anno 2012 la società, ormai non più 

operativa, abbia acquistato delle piantine per onorare gli impegni assunti, non può assumere alcuna 

rilevanza contraria, posto che non solo ciò ha rappresentato l’epilogo della attività agricola, 

determinato dalla cessazione della coltivazione delle piante, ma senza dubbio rappresenta un’attività 

commerciale connessa a quella agricola; attività connessa di chiara valenza complementare rispetto 

alla attività principale, desumibile sia dal dato temporale per la quale è durata, sia dal dato numerico 

di incidenza nell’economia della attività agricola esercitata. 

 

(… omissis …) 

 

Per le ragioni indicate la domanda di fallimento deve essere respinta, con compensazione delle spese 

legali, essendo mancata una reale attività difensionale da parte del legale della resistente, il quale ha 

sollecitato il Tribunale nell’approfondimento dei presupposti soggettivi di fallibilità. 

Le spese di ctu, dati gli esiti della relazione e della presente decisione, sono definitivamente poste a 

carico della parte ricorrente. 

P.Q.M. 

A) RIGETTA l’istanza di fallimento; 

B) DICHIARA integralmente compensate le spese del giudizio; 

C) PONE le spese di ctu, dott. Carlo Salvagnini (liquidate con decreto del giorno 11 novembre 2014) 

definitivamente a carico della “Exergia s.p.a.”, in persona del legale rappresentante pro tempore. 

Si comunichi. 

Rovigo, 20 novembre 2014 

La Presidente 
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